IFIGENIA

Il mito di Ifigenia, non menzionato nell'Iliade, compare nei poemi ciclici (in particolare nelle Ciprie) ed è più volte rielaborato dai poeti classici di ogni epoca.

In Grecia, Euripide (II metà del V sec. a.C.) compose due celebri tragedie, Ifige​nia nel paese dei Tauri e Ifigenia in Auli​de, centrate sul personaggio mitico. Ma già Eschilo (I metà del V sec. a.C.) nell'Aga​mennone aveva rievocato il sacrificio dell’infelice fanciulla. A questi due autori sem​bra essersi particolarmente ispirato Lucre​zio, oltre che, con ogni probabilità, al ro​mano Ennio, della cui Iphigenia abbiamo notizie non precise e troppo pochi frammenti.

Degli antichi tragici greci proponiamo alcuni passi dai quali è assai facile cogliere, con riferimento al testo lucreziano, le principali analogie e differenze nell'interpretazione del mito. L'Agamennone di Eschilo rappresenta il ritorno dell'eroe in patria, ad Argo; reduce vittorioso dalla guerra di Troia, Agamenno​ne è destinato a soccombere per mano della moglie Clitemnestra: se una catena di delitti e di vendette familiari di antica origine grava sul suo destino, l'uccisione di Ifigenia ne è il più recente movente; di questo ci avverte sin dalle prime scene della tragedia il Coro, di cui riportiamo il drammatico racconto.
Eschilo, Agamennone

[...] E quando l'indovino, denunciata l'ira di Artèmide, nuovo rimedio propose ai duci anche più amaro dell'amara tempesta, percossero gli Atridi con lo scettro la terra e non frenarono il pianto.

E il maggiore dei re così parlò: «Mala sorte è la mia se obbedienza rifiuto, mala sorte se la figlia sacrifico, splendore della mia casa, e qui, presso l'altare, nei fiotti di sangue della vergine sgozzata, contamino le mie mani paterne. Quale delle due sorti è peggiore? Come posso disertare le navi e tradire l'alleanza? E dunque plachi il sacrificio i vènti e sgorghi il sangue della vergine! Questo, con ira e furore, mi è forza desiderare. E così sia.»

E immerse il collo nel collare della necessità. E spirando dal mutato cuore sacrilegio, empietà, profanazione, ecco, fu pronto a tutto osare. Poiché i mortali incoraggia coi suoi turpi consigli miserabile Ate, fontana di calamità. Così sofferse il padre di farsi sacrificatore della figlia, aiuto alla guerra punitrice del ratto di una femmina, lustrazione alle navi per il loro salpare.

Non valsero preghiere della figlia, né che il padre chiamasse ella per nome, né la verginale età, a piegare i duci bramosi di guerra. E ai servi del sacrificio, dopo i voti agli dèi, dette i suoi ordini il padre. 
Prona ella era, col volto a terra, caduta sulle sue vesti. Lei prendessero come capra selvatica; lei, con risoluto cuore sollevassero sopra l'altare; e la sua bocca, la bella prora del suo bel volto, perché non gridasse maledizione alla casa, volle ancorata e chiusa con la violenza di muti bavagli. Le scivolarono ai piedi le vesti del colore del croco; e dagli occhi pietosi con dardi di pietà feriva ora l'uno ora l'altro i suoi sacrificatori. E pareva un'immagine dipinta, e voleva parlare, ella che tante volte nelle stanze del padre, ai conviti, aveva fatto udire il suo canto, e tante volte, con quella sua voce pura di intatta vergine, amorosamente, in onore del padre amato, intonato aveva il peana del buono augurio alla terza libagione.

Nell’Ifigenia nel paese dei Tauri di Euripide, Ifigenia, salvata all’ultimo istante da Artemide e trasportata in terre lontane, continua a ricordare con orrore il gesto del padre.
Euripide, Ifigenia nel paese dei Tauri
IFIGENIA […] piegando l'acqua scura alle tenaci raffiche dei venti il padre mio immolò me ad Artemide, così lui crede, per causa di Elena, nelle vallate illustri di Aulide. Perché fu là che Agamennone sovrano radunò lo stuolo ellenico di mille navi, lui che per gli Achei voleva cogliere il serto del trionfo sulla città di Troia e trarre vendetta a favore di Menelao delle oltraggiate nozze con Elena fuggiasca. Ma bloccato dall'assenza dei venti, dalla dura impotenza a navigare, cercò soccorso in vittime ardenti sull'ara, e fu questo il responso che gli diede Calcante: «O tu che guidi l'ellenica impresa, o Agamennone, mai non sarà che da questa terra tu dia l'abbrivo alla tua flotta prima che Artemide si prenda, immolata vittima, tua figlia Ifigenia: ché tu giurasti un tempo di sacrificare alla lucifera dea il frutto che più bello partorisse l'anno. Ecco dunque che nella casa la sposa tua, Clitemnestra, ha dato alla luce colei che tu devi immolare» (appunto in me Calcante riconosceva il frutto più bello). Così, per le astuzie di Odisseo, mi strapparono alla madre col pretesto di darmi in sposa ad Achille. E invece, come giunsi in Aulide, fui afferrata, sollevata in alto al di sopra della pira e sgozzata con la spada. Però Artemi​de mi trafugò dall'ara, sostituendomi con una cerva […]
Nell'altra tragedia, Ifigenia in Aulide, Euripide rappresenta il dramma della giovane che con la madre raggiunge l'esercito riunito per la spedizione a Troia, credendo di dover sposare Achille. Appresa la verità atroce, in un primo momento Ifigenia, sgomenta e ribelle, implora la salvezza, dichiarando che preferisce vivere nella vergogna piuttosto che morire gloriosa. Ma quando, persuasa dalla retorica bellicista e desiderosa di compiere un nobile gesto, si convince che la spedizione è un’impresa nazionale dei Greci contro l'Asia, alla cui origine c'è la volontà degli dei, la fanciulla si avvia risoluta alla morte.

Euripide, Ifigenia in Aulide

IFIGENIA Padre mio, se avessi la voce di Orfeo e sapessi in​durre le pietre a seguirmi e potessi incantare con le mie parole chiunque volessi, a questo mezzo sarei ricorsa. Ora invece userò la sola arte che posseggo, le lacrime. Ecco, protendo il mio corpo alle ginocchia come un supplice ramo: è il corpo che lei partorì a te! Non mi uccidere prima del tempo, non mi costringere a visitare le plaghe sotterranee: è dolce guardare la luce del sole. Per prima ti chiamai padre e me per prima tu chiamasti figlia; per prima, accoc​colandomi sulle tue ginocchia, a te io diedi e da te ricevetti tenere carezze. E tu solevi dirmi: «Ti vedrò mai, bambina mia, nella casa di un uomo fortunato, vivere e fiorire come si conviene a colei che è figlia mia?». E io dicevo, appesa al tuo collo e toccando questo mento proprio come lo tocco ora: «Io, che farò un giorno per te? Quando sarai vecchio, ti accoglierò nella dolce ospitalità della mia casa? Ti compenserò, o padre, delle cure che mi hai prodigato?». Di queste parole io serbo memoria, ma tu le hai dimenticate e vuoi uccidermi. No, ti supplico in nome di Pelope e di quell'Atreo che ti generò e in nome di mia madre, che un tempo soffrì per me le doglie del parto e ora soffre una seconda doglia. Che c'entro io con gli amori di Elena e Alessandro? Com'è possibile che sia venuto per la mia rovina? Guardami, dammi un bacio perché dopo la morte mi resti almeno questo segno di te, se non ti lascerai convincere dalle mie parole. Fratellino, tu sei troppo piccolo per soccorrere i tuoi e tuttavia su, piangi insieme a me, supplica il babbo di non lasciar morire la sorella tua. Io credo che una certa percezione del dolore insorga anche in un bimbo. Ecco, lui ti supplica in silenzio, padre mio. Risparmia la mia vita, abbi pietà! Sì, ti tocchiamo il mento, noi due, le tue creature, lui pulcino ancora, io già cresciuta. Con una sola frase renderò vana ogni altra considerazione: per gli esseri umani la luce del sole è il piacere più bello. Sotto la terra è il nulla. Pazzo chi si augura di morire! Vivere male è meglio che morire bene.

…

MESSO […] Ebbene, quando arrivammo, conducendo tua figlia, alla selva consacrata ad Artemide e al prato fiorito dov'era raccolta l'armata degli Achei, subito la folla prese a stringersi intorno a noi. Agamennone, appena vide la figlia avanzare verso la selva per il sacrificio, voltò indietro il capo, si coprì gli occhi e scoppiò in singhiozzi. Allora Ifigenia si fermò accanto al padre e disse: «Padre mio, eccomi qui vicina a te. Sono pronta: offro volentieri il mio corpo perché sia portato all'altare della dea e sia immolato per la mia patria e per tutto il suolo ellenico, se così vuole l'oracolo. Per quanto sta in me, siate dunque fortunati: arrida la vittoria alle vostre aste e possiate poi ritornare in patria. Nessuno di voi mi tocchi: offrirò il mio collo in silenzio, coraggiosamente». 

